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Presentazione

“Dialogare seguendo San Francesco & molto facile”:
é un ritornello che ci sentiamo ripetere con crescente
insistenza sia nel mondo dei rapporti fra cristiant che
in quello dei rapporti fra religioni differenti.
Lespressione, che ormai ha cessato di sorprenderci, ci
riporta alla simpatia umiversale verso il Poverello.
Stiamo prendendo sempre pin coscienza che San
Francesco non & pi nostra esclusiva proprietd: non
perché sia diventato a noi estraneo, ma per il fatto che
¢t richiama a quella dimensione umana ed evangelica
che ba fatto di lui il fratello di tutts.

Per chi si ispira al Vangelo, sulla scia di San
Francesco, 'apertura al dialogo é diventata impegno
di fedelta e di responsabilita e metodo di missione.

Ma il dialogo, prima di essere metodo di mis-
sione, dovrd diventare esperienza di vita. Dio ba
voluto stabilive la comunione con noi attraverso
una relazione ininterrotta. La nostra storia, inizia-
ta con il dialogo fra Dio e Adamo, & un’esperienza
di relazione in cui Dio prende I'iniziativa chia-
mandoci per nome: all'uomo resta la liberta e la
responsabilitd della risposta.

Anche i nostri rapporti con i fratelli si esprimono
nel dialogo, che ci vivela la ricchezza dei doni che Dio
ba posto in ciascuno di noi; ci permette, nello scam-
bio fraterno, di comunicarceli e di scoprire in noi stes-
s risorse insospettate e segni di autentica relazione.

Questa esperienza del rapporto dialogico con
Dio e con i fratelli conduce a un tipo particolare di
missione. E la missione dell’annuncio della buona



notizia che introduce in questo nostro mondo, che
per molti aspetti siamo tentati di rifiutare, luce e
fiducia; si tratta di una nuova cultura, quella evan-
gelica, la cultura della fraternita, dell’armonia e
della comunione con tutta la creazione.

Naturalmente, prima che ambasciatori bisogna
essere esperti di dialogo vissuto concretamente nelle
nostre Fraternitd; le comunitd cristiane dovranno
nutrirsi di fiducia reciproca, accogliendo le diversita
e valorizzandole, esercitando una vicendevole corre-
zione fraterna, nella profondita della riconciliazione
operata dal Signore nostro Gesa Cristo.

Il dialogo é una realtd meravigliosa, ma per
diventare stile di vita ha bisogno di lunga matura-
zione e di serio impegno; pertanto, c’é bisogno di
un cammino di formazione che abbracci l'intera
esistenza. Per questo ringrazio i fratelli che si sono
messi a servizio del dialogo con gli altri fratells,
mettendo a loro disposizione il presente sussidio';
sard certamente di aiuto per tutti coloro che
vogliono riscoprire e rivivere il Vangelo secondo la
testimonianza e la spiritualitd. di San Francesco di
Assisi, uomo e cristiano universale.
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Dialogo: una parola guida

Dialogo:

la persona si realizza

La tradizione cristiana si ispira all’affermazione
che “in principio era il Verbo” (Gv 1,1). La filosofia
e 'antropologia della prima met2 del secolo XX, ali-
mentate dalla tradizione ebraico-cristiana, dicono
invece di preferenza: "In principio era la Relazione”.

Filosofi come Martin Buber e Franz Rosenzweig
descrivono 'esistenza umana non come una mona-
de rinchiusa su se stessa, ma come Relazione io-tu.
Luomo pud avere una autonomia, capacita di arti-
colazione, dignita, capacitd di giudizio e creativita,
solo se si considera parte di una rete di relazioni.
Egli puo essere poi uomo nel pieno senso della
parola soltanto se pud amare, udire, rispondere,
pregare. Con altre parole: se egli ha imparato a vive-
re ‘in relazione’ con il tu, con I'altro, con il mondo
che o circonda, con Dio, tutto in una ‘Esistenza
dialogica’ (Martin Buber). ’uomo non viene creato
per tenere dei monologhi. ‘Noi siamo un dialogo’
(Holderlin). Un uomo che non haimparato ‘a entra-
re in relazione’ viene definito come ‘autista’. Un tale
uomo non pud sviluppare completamente la sua
dignita e somiglianza con Dio.

vivere in
dialogo &

vivere in

-relazione

nel dialogo
la persona
si realizza



La struttura base dell’Ordine & il singolo Frate “mosso dallo
Spirito” (Regola non bollata 2,1). Siamo convinti che questo
Spirito, che & il “vincolo della perfezione” (Col 3,14; Regola di
S. Chiara 10,7) € la sorgente del progetto evangelico, spinge il
Frate a divenire Frate-in-relazione, persona capace di mettere in
gioco la proptia vocazione con gli altri, anche in situazioni di
tensione. Il Frate Minore ricorda costantemente la Regola e le
Costituzioni che danno forma e identitd alla nostra vita di
Fraternitd-in-missione. La sua vita e il suo modo di agire sono
quindi segnati fondamentalmente non dall’autosufficienza e
dallisolamento, ma da parole e azioni di collaborazione, comu-
nione, solidarieta, corresponsabilita, reciprocitd, compartecipa-
zione, scambio, consultazione, interdipendenza, condivisione
delle risorse, cura e affetto e interesse per il bene dell’altro.
“Consiglio invece, ammonisco ed esorto i miei Frati nel Signore
Gesti Cristo che, quando vanno per il mondo, non litighino, ed
evitino le dispute di parole e non giudichino gli altri; ma siano
miti, pacifici e modesti, mansueti e umili, parlando onestamen-
te con tutti cosi come conviene”(Regols bollata 3,10-11).

: (Consiglio Plenario dell’ Ordine 2001)

Dialogo:
plasmare il mondo
in responsabilita comune

Il monologo & una strada a senso unico, il
discorso o I'azione sviluppata da un unico, forse
ORI : . .
totalitario’, oratore. Il dialogo & al contrario un




avvenimento, che fin dall’inizio si accorge del-
Paltro e della realta che ci sta attorno ed entra in
relazione con essa.

Luomo, che cerca il dialogo ed & egli stesso
‘dialogo’, definisce se stesso ed il suo agire fin
dall’inizio a partire dalla consapevolezza che egli
non ¢ soltanto uno che da, ma anche sempre uno
che riceve e che ‘riesce a parlare’ tanto meglio e
durevolmente, quanto piti egli sa essere anche
uno che ascolta: “Ogni discorso si basa sul dibat-

tito” (Wihelm von Humboldt).

Questo dibattito ha bisogno di tempo, & colloca-
to nella storia umana; esso plasma la storia umana
(Ia crescita dell’'uomo, la sua formazione, la sua pro-
fessione, le sue attivita creatrici, la sua competenza
sociale, la sua capacita di amare ed essere solidale).

In questo dibattito esistenziale sta, di volta in
volta, un sempre nuovo essere “I’'uno per 'altro”
(Levinas).

La struttura dialogica dell’essere umano si
esprime, nella maniera pitt visibile fra tutte, nella
complementarieta fra 'uomo e la donna: ambe-
due sono dotati della stessa dignita, cioé dotati
dei medesimi diritti in modo fondamentalmente
uguale, sia secondo la tradizione ebraico-cristia-

chi dialoga
ascolta

il dialogo
accompagna

lo sviluppo

i bello e il
buono sono

fratti dello

scambio

Puomo e
la donna
realizzano
insieme
Pessere
umano



la pluralita
invita al
dialogo

la Chiesa-
comunione
é radicata
nella vita e
nell’azione
divina
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na che nella moderna secolare comprensione dei
diritti dell'uomo. L'unica realtd ‘essere uomo’
sara poi raggiunta e vissuta in senso pieno, se
I'uomo e la donna considerano e vivono le loro
differenze come ‘complementari’ e conducenti
ad un unico fine.

- La stessa cosa si pud dire di fronte alla plura-
lita delle razze, culture e religioni: tutte si trovano
in una grande ‘differenza’ le une verso le altre.
Questa tuttavia non & assoluta fin dall’origine.

Il dialogo del cristiano

I cristiani considereranno la loro vita come
‘comunione’ della Chiesa di Gesii Cristo e come
esistenza dialogico-solidale solo se si ispireranno
alla ‘relazione’ che & data in Dio e nella sua
“Trinita’ stessa. Questa ‘unitd nella differenza’
non & un frutto della speculazione individuale.
Essa & un dato della Storia della Salvezza: Dio
stesso entra in relazione con il mondo, con il sin-




golo uomo, con il Popolo di Israele e con il
‘nuovo’ Israele, con I'intera creazione. Non tanto
con un dialogo “che suscita spavento” (Mircea
Eliade), come esso sembra effettivamente risuo-
nare in molti passi dell’Antico Testamento,
quanto piuttosto in azioni di liberazione, di ‘rico-
struzione’ (Ger 1,10; 31,4), di salvezza.

Il Dio cristiano ‘si manifesta’ nella storia come
Padre, Figlio e Spirito Santo. Gesti parla di Dio,
parlando della sua stessa ‘telazione’ con il Padre (cf.
Gv passim). Soprattutto il giovanneo ‘Dio & amore’
(1Gv 4,8) si lascia interpretare come: ‘In Dio c¢’&
relazione = dialogo’. In cio si trova contemporanea-
mente un dato fondamentale della spiritualita cri-
stiana: tutti sono chiamati ad assumere la loro
‘Identita’ (dignita, somiglianza con Dio, liberta, cari-
smi, esistenza di uomo o di donna) ed a sviluppatla.

Questo & perd possibile soltanto nella ‘rela-
zione’ ‘con’ e ‘nel’ Dialogo con altro, nel rico-
noscimento anche della liberta di lui/di lei e nella
responsabilitd comune e solidale, dell'uno per
Ialtro e per l'intera creazione.

L’Apostolo Paolo espone meglio di tutti il
punto di convergenza di questo tipo di dialogo
della vita, della fede e della responsabilita: “In
Cristo non ci sono pitl Giudei e greci, schiavi e
uomini liberi. Infatti tutti sono una cosa sola in

Cristo Gest” (Gal 3,28). -

Pidentita
st sviluppa
nel dialogo
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unica norma
per il dialogo
¢ il Vangelo

una
spiritualita

“inclusiva’

testimoniare
con la vita
la riconci-
liazione

vivere
Pabbraccio
di Francesco
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1l dialogo del francescano

Per le sorelle e i fratelli di san Francesco non
dovrebbe valere, come per Francesco stesso,
qualche ‘particolare’ tradizione e spiritualita.
Norma, anche per il dialogo, & in modo radicale
I'esempio di Gesti ed il suo santo Vangelo.

La Famiglia francescana deve vivere, proprio nel con-
testo mondiale odierno, la spiritualita ‘inclusiva’ di Gesti e
del nostro fratello Francesco, contro tutte le tendenze
‘esclusive’. All'interno, nella vita della Famiglia francesca-
na, questo vuol dire che devono essere superate le tenden-
ze ‘esclusive’ ancora presenti, per es. nella relazione fra i
Laici e i Chierici, fra gli uomini e le donne, fra il ‘Primo
Ordine’ e I'Ordine Francescano Secolare’.

La Famiglia francescana pud contribuire in
modo credibile al dialogo delle Confessioni,
Religioni e Culture, quando essa all’'interno & in
‘dialogo’ con se stessa ed & fondamentalmente
riconciliata con se stessa. E necessario riconosce-
re senza pregiudizi la dignita e la competenza del-
Ialtro/altra e rendere visibile insieme che la forma
francescano-clariana della sequela pud plasmare
anche oggi la nostra Chiesa ed il nostro mondo.




Ricapitolando

In modo molto sommario e come stimolo si
pud concludere con le seguenti osservazioni:

1. 11 dialogo non & in primo luogo uno scam-
bio di parole, con cui vengono chiariti dei ‘con-
tenuti’ o addirittura una disputa, nella quale
vince il pit forte e soccombe il pitt debole.

2.1l dialogo & ‘cultura dell’incontro’ e ‘dialogo
di vita’ che hanno luogo a diversi livelli e in diver-
se forme di espressione fra singoli come anche fra
gruppi e convinzioni, condotto spesso anche in
modo non verbale e per mezzo di simboli.

3. Il dialogo & un comportamento di vita, anzi
un atteggiamento di fede, possibilmente anche
una specie di esperienza di Dio.

4. Per la Famiglia francescana-clariana il dia-
logo & un aspetto di perenne ‘conversione’ e
sequela di Gesu nello spogliamento di se stessi
(Fil 5,11), di fratellanza e di servizio agli ‘esclusi’.

5. Il dialogo & un servizio alla vita, alla pace e
al futuro di tutta la creazione.

il dialogo
non é
scambio

di parole

é cultura
dell’incon-
tro

é atteggia-
mento

di fede

\

e
conversione
e sequela

e servizio
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